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MARIO RADICE E ICO PARISI

di Roberta Lietti

Diciotto anni di differenza tra i due, una generazione. Ma a dividere Mario Radice da Ico Parisi non fu solo il divario d’età ma anche la forte diversità di carattere. Schivo, riservato, tenace nell’impegno, coerente alla sua viva e profonda religiosità, lombardo nelle abitudini e nel lavoro l’uno; vitale, eclettico, dirompente l’altro, in una bulimica e continua ricerca di novità, provocatore e ‘vulcanico’ quanto la sua terra d’origine, la Sicilia.

Si erano conosciuti sul sagrato della Casa del Fascio, a cantiere non ancora ultimato, dove Radice, messi in opera i pannelli per la sala del Direttorio, si apprestava a realizzare gli affreschi per il grande salone delle Adunate. Parisi, da poco diplomato perito edile e apprendista presso lo studio Terragni, aveva avuto l’incarico di fotografare l’edificio, interpretandone gli scorci con occhio d’artista.

Poi ci sarà la guerra che li divide così come disperde quel gruppo comasco di personaggi straordinari (artisti, architetti, filosofi, pensatori) che gravitava intorno al cardine e genio Giuseppe Terragni. Il ’43 è il drammatico spartiacque: muoiono, tragicamente giovani, Terragni e Cattaneo e crollano, insieme alle decorazioni della Casa del Fascio, tutte le fatue certezze in cui si era creduto. Radice i crolli (1) li vive dentro di sé e li trasporta su carta, quasi a esorcizzarne intimamente il dolore, Parisi i crolli, l’apocalisse la vive sulla pelle, la tocca con mano tra le macerie fumanti del fronte russo. (2) A guerra finita i due si ritrovano orfani di indelebili amicizie, pronti però a ricostruire. 

Parisi, che nel 1946 compie trent’anni, è ovviamente il più attivo. Si lega a Luisa, donna forte e volitiva, vedova del suo più caro amico (3), e con lei apre uno studio di arredamento, La Ruota, dove tra mobili e oggetti, sono esposti anche i quadri di Radice.  Tra questi spicca per originalità una serie di ‘battaglie’, tema su cui l’artista sta lavorando per illustrare un volume, I grandi condottieri, destinato alla scuola. Ed è proprio questo soggetto, la battaglia, ad attirare Parisi che, da pittore dilettante, dopo un breve e limitato interesse per l’astratto, preferisce di gran lunga la via della figurazione (4). La Battaglia diventa affresco per la prima, importante prova progettuale del giovane architetto, la casa dell’ingegner Franco Carcano a Maslianico. A questo faranno seguito, per Radice, altri due lavori da esterno, tutti nell’arco di pochi mesi, tra il 1949 e il ’50: un monumentale intervento in due pannelli per l’ingresso della I Fiera di Bergamo dedicata alle attività economiche e produttive, e una composizione astratta, con forti allusioni figurative, dipinta su una quinta in muratura, parte di una facciata di nuova progettazione per casa Notari a Fino Mornasco.(5) In entrambi i casi  il riferimento è il progettista, Parisi, di cui Radice diventa instancabile collaboratore privilegiato. Altre pitture astratte, su tela applicata su pannelli, saranno inserite, come da progetto, nell’arredamento del tinello di villa Zucchi, a Como o, affrescate, completeranno la cappa di un camino nell’Interno di casa per vacanze presentato alla IX Triennale di Milano, nel 1951, da Parisi con Renato G. Angeli e Gianni Saibene. 

Si arriva infine, ma siamo solo nel 1952, all’intervento più corposo, al ricco complesso di mosaici che Ico prevede, già nelle primissime tavole di progetto, per Casa Bini a Monteolimpino. (6) La scelta è quella di realizzare, dichiarandolo, una sorta di spazio scenico, in cui il lavoro dell’artista non risulti subordinato al progetto ma inevitabilmente lo completi.  La vista del fronte è di grande impatto: giocando sul dislivello del terreno, Parisi costruisce la villa al sommo di una promenade nel parco, in modo che la bianca facciata intonacata, coronata da un’ampia pensilina obliqua che contiene e regge l’intervento di Radice, si stagli nel verde della vegetazione.  Il gioco di pieni e vuoti dato dall’architettura enfatizza la forza dei mosaici che si fondono armoniosamente con l’intera composizione. I disegni, pur nella loro astrattezza, evocano figure indefinibili, dai colori bruciati, terrosi, sebbene aperti a una luminosità riflessa anche dall’irregolarità delle tessere. 

L’insieme sembra rispondere appieno a quanto da Radice teorizzato: “… non vi è opera d’arte senza ritmo e il ritmo (per noi pittori o scultori o architetti) è il modo di essere nello spazio ordinato. (…) Ordine (…) è armonia di parti diverse e, a sua volta armonia è accordo di elementi (quasi la loro unificazione.) Accordare (da cor, cordis) significa riempire un intervallo e mettere in relazione fra loro (con mezzi plastici, per il pittore) gli elementi di una composizione” (7).
Poi il divario di una generazione comincia a farsi rimarcare. Già nel 1954, quando Parisi costruisce, insieme a Longhi e Antonietti, l’innovativo Padiglione di Soggiorno per la X Triennale, Radice definisce il progetto ‘ alquanto temerario’ (8). 

Del resto “… era un po’ inevitabile che le nuove sintonie si creassero (…) con artisti più giovani”, dice Parisi. (9). In effetti, da quel momento i loro percorsi artistici si separano: il maestro continua, nella sua coerenza, l’attività pittorica, il progettista febbrilmente attratto da idee quasi infattibili, spinge la sua ricerca e il suo pensiero su binari utopistici dimenticandosi quasi d’essere un architetto (10).

Dieci anni dopo quel 1954 Parisi vuole ancora Radice accanto a sé per un piccolo intervento in una chiesa per ‘140 anime’ a Bocca d’Osa, vicino a Orbetello. Lo chiama non solo perché sa che, da fervente cattolico, Radice non rifiuterà l’incarico, ma anche perché nessuno meglio di lui sa traslare in arte la dottrina e i simboli cristiani. L’opera è un bassorilievo policromo in legno, di forma romboidale e dal disegno astratto, su cui sono applicate delle ‘spine’ dorate. Intitolato da Radice Labirinto della penitenza, è inserito nel fianco, sopra la grata, di un confessionale di Santa Maria dell’Osa, la sola chiesa realizzata da Parisi. Da qui le loro strade d’arte si dividono, definitivamente. L’amicizia, la profonda stima, restano, indelebili e immutate. 

Riguardando le immagini fotografiche che hanno segnato i passi dell’uomo e dell’artista Parisi, partendo dalle primissime del ’36, fino a quelle comasche degli anni ’70, Radice è quasi sempre presente.

(1) I Crolli sono una serie di schizzi e disegni, una sorta di taccuino personale, il cui soggetto sono architetture cadenti, pilastri che si abbattono su figure spettrali, elaborati da Radice tra il 1939 e il 1945.
(2) Nel 1941 Parisi viene mandato, come sottoufficiale pontiere, sul fronte ucraino-russo, sul fiume Dnepr. È congedato nel 1943.
(3) Luisa Aiani sposa, nel 1942, Giovanni Galfetti, architetto, amico e fondatore con Parisi del Gruppo Alta Quota (gli altri sono Fulvio Cappelletti e Silvio Longhi). Galfetti, ufficiale avviatore, muore nei pressi di Tripoli nel 1943. 

(4) Parisi coltiva la pittura, passione che non abbandonerà mai, seguendo le orme del padre, Edoardo Parisi, pittore ritrattista.
(5) Di questo intervento, così come quello per Carcano, entrambi distrutti, restano i bozzetti a colori in cui è molto evidente l’aspetto figurativo. 

(6)  La casa di Armando Bini fu progettata da Ico Parisi in collaborazione con l’arch. Gian Paolo Allevi.
(7) Mario Radice, Chiarimenti (1970) tratto da: G. Ballo, Mario Radice, ILTE, Torino, 1973, p.181.
(8) (9) Conversazione di Ico Parisi con Flaminio Gualdoni, Como, 3 aprile 1996 da: F. Gualdoni, Mario Radice / Carte, Edizioni La Scaletta, San Polo di Reggio Emilia, 1996.

(9) (10) Osservazione mossa da Bruno Zevi in alcuni scritti indirizzati a Parisi conservati presso l’Archivio del Design di Ico Parisi, Como.
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